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                    Questo breve testo è il risultato delle lezioni
su Catullo da me tenute negli ultimi anni di insegnamento. Non ha dunque
pretese filologhe e/o scientifiche, ma è un puro “divertissement” culturale,
perché la scuola non deve solo annoiare e soprattutto non deve nascondere
nulla, neppure il Catullo “sboccato” che non ho assolutamente ignorato (come
troppo spesso accade).  Ho seguito la
solita linea: vita, opere, poetica, liriche significative, in particolare
quelle dedicate alla “cerchia degli amici” e al rapporto, così modernamente
caratterizzato dall’oscillazione fra l’amore, il sarcasmo, l’odio e il disprezzo,
con Lesbia. Ho cercato di sottolineare anche le motivazioni del disinteresse
politico dei neoteroi.  Ho infine
concesso uno spazio esiguo ai carmina docta, convinto, come sono sempre stato,
che andrebbero letti contemporaneamente alla poesia ellenistica. Un
ringraziamento particolare lo devo ai ragazzi, che hanno preso appunti e, col
mio permesso, hanno registrato le mie lezioni: Scrivere queste poche pagine è
stato dunque un viaggio nel recente passato
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biografia antica è giunta fino a noi. Le testimonianze si riducono a un rapido
accenno di Svetonio[1]
e a un passo di Apuleio[2],
che si limita a rivelare il vero nome di Lesbia. Fonte principale per la
conoscenza della vita di Catullo sono pertanto i suoi stessi componimenti, nei
quali tuttavia si trovano per lo più accenni a fatti isolati, interiorizzati e
trasfigurati poeticamente, quasi del tutto privi di particolari concreti e di
riferimenti cronologici.

Catullo nasce a Verona,
nella Gallia Cisalpina, da una facoltosa famiglia provinciale, che, secondo la
testimonianza di Svetonio[3],
al tempo del proconsolato di Cesare in Gallia, era solita ospitare il futuro dictator nella sua dimora veronese, o
forse nella villa di Sirmione, sul lago di Garda. A proposito di Sirmione,
amato “rifugio” del poeta, tuffiamoci subito nei testi, in particolare nel
famoso c. 31, scritto nel 56, dopo il ritorno dalla spedizione in Bitinia (di
cui ci occuperemo in seguito): “Paene insularum, Sirmio, insularumque/ ocelle,
quascumque in linquentibus stagnis/ mari vasto fert uterque Neptunus,/ quam te
libenter quamque laetus inviso,/ vix mi ipse credens Thyniam atque Bithynos/
liquisse campo set videre te in tuto. / O quid solutis est beatius curis,/ cum
mens onus reponit ac peregrino/ labore fessi venimus larem ad nostrum/ desidera
toque acquiescimus lecto!/ Hoc est quod unum est pro laboribus tantis./ Salve,
venusta Sirmio, atque ero gaude/ gaudete vosque, o Lidiae lacus undae: ridete
quid quid est domi cachinnorum”  (“O
Sirmione, gemma delle penisole e delle isole,/ quante nei laghi trasparenti e/
nel vasto mare regge l’uno e l’altro Nettuno,/ quanto volentieri e con che
piacere ti rivedo/ non sembrandomi vero di aver abbandonato la Tinia/ e i campi
Bitini e di vederti fuori pericolo./ Che vi può essere di più gioso che
sciogliere le preoccupazioni,/ quando la mente ripone il suo peso e,/ stanchi
dal viaggiare in paesi stranieri, giungiamo alla nostra casa/ giungiamo alla
nostra casa e riposiamo nel desiderato letto?/ Questo è il solo ristoro dopo
tante fatiche./ Salve, graziosa Sirmione, e godi del tuo padrone di casa,/ e
godete anche voi, onde del lago lidio, / e voi ridete, risate che siete nella
casa!”). -  La data di nascita viene
fissata all’87 a.C. da San Gerolamo, il quale aggiunge che Catullo morì nel
trentesimo anno di età, dunque nel 57. Ma nel Liber catulliano vi sono accenni inequivocabili al avvenimenti
dell’anno 55 (e forse anche del 54). Occorre allora aggiungere qualche anno
alla breve vita di Catullo; oppure, volendo ritenere valida la notizia di S.
Gerolamo (secondo la quale il poeta non superò i trent’anni di vita), bisogna
spostare le date estreme della sua esistenza dall’84 al 54.  

Nulla sappiamo dei suoi
studi: senza dubbio ricevette un’educazione completa e raffinata sia greca sia
latina: secondo quanto egli stesso afferma, cominciò molto presto a scrivere
poesie d’amore. Presto si trasferì a Roma, dove frequentò gli ambienti
letterari mondani e più in vista. Non diede alcun peso alla carriera politica:
la sua scelta fu quella dell’otium, i suoi amici più cari furono
i giovani della cerchia neoterica.[4]  Ma l’evento centrale della sua vita (e della
sua poesia) è rappresentato dall’amore per una donna che nei suoi carmi,
secondo l’usanza della lirica erotica, chiamò con il falsum nomen di Lesbia;
sappiamo da Apuleio che il suo vero nome era Clodia, lo pseudonimo scelto da
Catullo contiene un richiamo allusivo alla comune passione per la poetessa
Saffo, che aveva cantato la passione d’amore con sconvolgente intensità. Essa
viene per lo più identificata con la seconda delle tre sorelle di Clodio Pulcher, il tribuno di parte cesariana:
una bellissima e spregiudicata signora dell’aristocrazia romana, maggiore di
Catullo forse di una decina d’anni, sposata a Quinto Metello Celere,
governatore della Gallia Cisalpina prima di Cesare e console nel 60, rimasta
vedova nel 59.


  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  






[1]
Divus Iulius, 73.


[2]
Apologia, 10.

[3]
Divus Iulius, ibidem.

[4]  I due amici più noti di Catullo furono il
poeta Elvio Cinna (autore della Smyrna,
storia dell’amore incestuoso di Zmyrna per il proprio padre) e Licinio Calvo,
oratore famoso di tendenza atticista; autore dell’epillio Io (storia dell’eroina amata da Giove e perseguitata da Giunone,
che la trasformò in giovenca). -  Il precursore dei neoteroi fu Lutazio Catulo, intorno al quale si raccolse un gruppo
di letterati fra i quali si devono ricordare Valerio Edituo, autore di
epigrammi erotici sul modello alessandrino, e Levio, elaboratore e non
imitatore dei testi alessandrini.  Il
“circolo di Catulo” fu l’inizio di un mutamento di gusto che trovò la sua
massima espressione nei neoteroi, il
cui caposcuola fu Valerio Catone,
poeta-filologo (che rinnovò a Roma la grande tradizione alessandrina di
Zenodoto, Cratete, ecc.); poeta neoterico fu anche Varrone Atacino, che fece
una libera traduzione delle Argonautiche di
Apollonio Rodio.
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quanto riguarda la figura centrale del “Liber”, procederemo con estrema cautela, evitando l’errore, commesso da
alcuni studiosi, di farci prendere la mano dal biografismo e di tentar di
risolvere l’opera di Catullo in un impossibile “romanzo di Lesbia.”  Come si è detto, secondo Apuleio, il vero
nome di Lesbia era Clodia, isometrico di Lesbia. Questa notizia non ci aiuterebbe
molto nell’identificazione della Lesbia catulliana, se non intervenisse, a
darci una mano, il c. 79: “Lesbius est pulcer. Quid ni? Quem Lesbia
malit/ quam te cum tota gente, Catulle, tua. / Sed tamen hic pulcer vendat cum
gente Catullum, / si tria notorum suavia repperit” : “Lesbio è bello. Come no? Lesbia lo preferisce/ a te, Catullo, e a
tutta la tua famiglia. / Ma tuttavia questo bello venda all’asta Catullo con
tutta la famiglia, / se troverà tre baci dei tuoi conoscenti”. – Va notato
che nelle “nugae” e negli
epigrammi Catullo non usa mai, se non in questo caso, l’aggettivo “pulcher”, normalmente evitato in favore
di “bellus”. Tutto ciò fa pensare a
un gioco di parole con il “cognomen” dei
Claudii Pulchri. Clodia era, con ogni probabilità, la sorella del tribuno
Clodio, per la precisione Publio Claudio Pulcro, acerrimo nemico di Cicerone ed
artefice del suo esilio.  Dunque pare
molto probabile che Catullo abbia usato “pulcher”
(“pulcer”) al v.1 per fare un’allusione chiara al “cognomen” del personaggio, che lo stesso Cicerone definisce
ironicamente “pulcellus puer” [1](“giovincello
carino”): egli è, come abbiamo detto, il tribuno Clodio Pulcro, chiamato “Lesbius” da Catullo con riferimento
sarcastico ai rapporti incestuosi fra i due. “Lesbius” è il fratello e l’amante di Lesbia, e lei lo preferisce (malit, v.1) a Catullo e a tutta la sua
famiglia. D’altra parte le accuse di incesto sono confermate da Cicerone nell'orazione “Pro Caelio”. Questo
Celio Rufo era amico di Cicerone ed era stato amante di Lesbia, che, dopo la
fine del rapporto, diede inizio a un’azione giudiziaria contro l’ex amante,
accusandolo di aver tentato di farla avvelenare, di averla stuprata, di averle
sottratto i gioielli e di altri fatti di estrema gravità, come la complicità
con i Catilinari, la partecipazione ai tumulti di Napoli e l’assassinio di
Dione, capo dell’ambasceria di Alessandria. Il processo presentava chiari
risvolti politici, in quanto celava il tentativo di Clodio, il fratello di
Clodia-Lesbia, di colpire, attraverso Celio, l’avversario Pompeo.  Cicerone non ebbe grandi difficoltà a far
assolvere Celio Rufo, che peraltro non era uno stinco di santo, screditando
l’accusatrice e facendo passare le sue accuse come quelle di un’amante delusa.
L’assoluzione di Celio stroncò praticamente l’ascesa politica di Clodio e, di
conseguenza, della sorella, sua abile “manager”.  Ma torniamo al processo. Vi è un  punto [2]
che risulta particolarmente significativo: “Che
altro dovremmo fare, noi avvocati difensori di Celio, se non respingere chi
contro di lui si accanisce? Lo farei con ben altra violenza se non si
interponesse la mia inimicizia [3] col marito di costei…volevo dire col
fratello: sempre il solito errore!”. Confermati in questo passo i sospetti
di incesto, Cicerone fa di  Clodia-Lesbia
un ritratto spietato: la definisce “Medea palatina” [4]
e “Clitennestra quadrangentaria” [5]:
come Clitennestra aveva ucciso Agamennone, anche lei, secondo Cicerone, aveva
ucciso il marito Quinto Cecilio Metello Celere; l’aggettivo “quadrangetaria” si riferisce invece alla
sua sfrenata attività sessuale. Infine Lesbia è presentata come “non
solum meretrix, sed etiam proterva meretrix”: “non solo prostituta, ma
anche prostituta sfrontata”. [6]

Riepilogando:
è ormai communis opinio che Lesbia,
cioè Clodia, appartenesse a una delle più importanti famiglie patrizie di Roma:
il padre era Appio Claudio Pulcro; aveva due sorelle e un fratello, P. Clodio
Pulcro, con il quale aveva rapporti incestuosi e che aiutò notevolmente nella
carriera politica. Sposò Q. Cecilio Metello Celere, suo cugino, console nel 60
a.C., persona molto influente, ma dal carattere impossibile; rimase vedova nel
59 e non andò esente dal sospetto di aver avvelenato il marito. Era nata
intorno al 95 e quindi era di una decina d’anni più giovane di Catullo.
Indubbiamente colta, affascinante e sicura di sé, abituata a sedurre uomini più
giovani, Clodia era spesso al centro dei pettegolezzi dei salotti- bene della
Roma del tempo per i suoi atteggiamenti spregiudicati. Catullo la conobbe o
quando ella accompagnò il marito, governatore della Cisalpina, che fu ospite
della famiglia di Catullo a Verona, o, più verosimilmente a Roma, dove il
giovane provinciale, intelligente, colto e avido di mondanità, poteva
facilmente essere ammesso in un salotto-bene, la cui padrona era una donna
affascinante e raffinata. 













